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Veglia pasquale nella Notte Santa

Omelia

Milano-Duomo, 22 marzo 2008

Nella risurrezione di Cristo

risplende la potenza di Dio 

per la salvezza dell’umanità

Carissimi fratelli e sorelle, 

a tutti voi presenti alla grande Veglia pasquale il mio saluto, che si fa augurio orante perché Dio doni a ciascuno la grazia di sperimentare in prima persona la potenza dell’amore di Dio sempre vivo e operante nella storia.

E’ questa potenza d’amore che viene solennemente ricordata dalla Chiesa nella liturgia della Parola di questa notte santa. E’ questo il messaggio, semplicissimo e formidabile, che scaturisce dall’intera celebrazione della Veglia pasquale e che siamo chiamati a portare con la testimonianza della vita ai nostri fratelli e sorelle e ad ogni persona di buona volontà. 

La parola ci invita ad ammirare la bellezza del progetto d’amore di Dio 

Questa Veglia, che è la più solenne e importante dell’anno, è dominata da una singolare abbondanza della parola di Dio, che ci ricorda e insieme ci fa rivivere la storia della nostra salvezza, culminata nella morte e nella risurrezione di Cristo Gesù.

Con l’ascolto della Parola ripercorriamo le grandi tappe della redenzione del mondo e ci apriamo all’ammirazione della bellezza sapiente e affascinante del progetto di Dio, un progetto che è venuto realizzandosi con amore paziente e misericordioso in mezzo a innumerevoli resistenze e contraddizioni e che con la croce – il segno di contraddizione per eccellenza – giunge a pieno compimento nella Pasqua del Signore risorto.

Le letture ascoltate ci mostrano come Dio sia costantemente presente nella storia dell'umanità: dalla creazione del mondo alla vicenda di Abramo; dalla liberazione del popolo dall'Egitto nella prima pasqua ebraica al rinnovamento dell'alleanza all’epoca dei profeti; dall'invito alla purificazione del cuore fino alla redenzione operata da Gesù, l’Agnello di Dio, che “morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha rinnovato la vita” (Messale Ambrosiano, Veglia pasquale, prefazio).

Nella vicenda del Figlio di Dio fatto uomo - venuto tra noi per la nostra salvezza, morto per noi, per noi tornato alla vita - scopriamo la vicinanza paterna di Dio onnipotente, che non lascia in balia della morte nessuno dei suoi figli; troviamo la manifestazione dell’opera potente dello Spirito, che rinnova e santifica; riconosciamo la presenza continua del Signore vivo e amante della vita, che non vuole il male ma il bene di ogni uomo e di ogni donna.  Sì, la storia ha una pietra angolare, una sua colonna portante, un suo centro: la Croce e la Pasqua, la morte e la risurrezione di Cristo.

Davvero, come si esprime la liturgia, in Gesù morto e risorto la Chiesa gioisce, grata e stupita, nel vedere “adempiuto il disegno universale di salvezza nel quale i nostri padri hanno fermamente sperato” (Messale Ambrosiano, Veglia pasquale, orazione).

Nel Battesimo e nell'Eucaristia si dispiega la potenza d’amore di Dio

Ora quanto la parola di Dio ci ha comunicato trova conferma e realizzazione nella solenne celebrazione di questa Veglia. I diversi simboli di cui è ricca la liturgia della Chiesa ci fanno intuire la grandezza straordinaria dell’evento che ha rinnovato il mondo: una grandezza che fa vibrare il nostro cuore nel canto dell’exultet e nell’acclamazione gioiosa dell’alleluja. Così l’intera Chiesa, noi pellegrini sulla terra e i cittadini del cielo, si trova unita nel rendimento di grazie e nella lode rivolti al Dio che guarisce e rinnova, libera e salva. 

Due momenti particolari della celebrazione ci aiutano a comprendere come Dio, ancora oggi, manifesta e dispiega in noi la sua potenza d’amore. 

Innanzitutto con la liturgia battesimale, che celebreremo tra poco, quando alcuni nostri fratelli e sorelle riceveranno il primo sacramento della fede cristiana e verranno inseriti per sempre nella Chiesa, la comunità dei credenti. Verranno poi arricchiti del sigillo dello Spirito santo e dei suoi molteplici doni e, nell’Eucaristia, per la prima volta si nutriranno del pane della vita e del calice della salvezza. E così, grazie a questi sacramenti, la storia della salvezza raggiunge, avvolge e penetra il cuore di questi nostri fratelli facendo loro sperimentare i mirabilia Dei, le opere meravigliose di Dio e del suo amore.

Questi catecumeni che mi stanno davanti rappresentano in certo modo gli oltre cento candidati giovani e adulti che stanno ricevendo in questa Veglia nelle loro parrocchie i sacramenti dell’Iniziazione Cristiana,  come pure tutti gli altri che saranno battezzati nel tempo pasquale. In questo momento vogliamo ricordare anche i bambini che a pochi giorni o settimane o mesi dalla nascita riceveranno il Battesimo nel contesto di comunità e di famiglie cristiane accoglienti, preparate e disponibili ad accompagnarli nella crescita di fede.

Per tutti noi la Veglia, che stiamo celebrando, ci doni di riscoprire la ricchezza di grazia e la bellezza spirituale del nostro Battesimo, nel segno della gratitudine al Signore e di un rinnovato impegno di fedeltà ai doni e alle esigenze che il sacramento ha seminato nei nostri cuori. Davvero, come scriveva un Padre della Chiesa d’Oriente, “il Battesimo è il più bello e magnifico dei doni di Dio… Lo chiamiamo dono, grazia, unzione, illuminazione, veste d’immortalità, lavacro di rigenerazione, sigillo, e tutto ciò che vi è di più prezioso. Dono, poiché è dato a coloro che non portano nulla; grazia, perché viene elargito anche ai colpevoli; Battesimo, perché il peccato viene seppellito nell’acqua; unzione, perché è sacro e regale (tali sono coloro che vengono unti); illuminazione, perché è luce sfolgorante; veste, perché copre la nostra vergogna; lavacro, perché ci lava; sigillo, perché custodisce ed è il segno della signoria di Dio” (San Gregorio Nazianzeno, Orationes, 140,3-4). 

A far risplendere in questa Veglia pasquale la potenza d’amore di Dio non è solo la liturgia battesimale, ma anche e soprattutto la liturgia eucaristica: il convito alla mensa della Parola, infatti, è tutto orientato a compiersi ai piedi dell’altare con la mensa nella quale i battezzati possono mangiare la carne e bere il sangue di Cristo. E’ proprio nel dono totale di sé del Signore Gesù quale avviene nella sua morte in croce che si manifesta in pienezza l’amore immensamente misericordioso di Dio verso di noi. E così, ricevendo il corpo e il sangue di Gesù, veniamo radicalmente trasformati: siamo rinnovati nell’intimo del nostro essere, liberati dal peccato, inseriti in una “comunione inseparabile” con il Signore, santificati per una vita di grazia.

Questa è perciò una notte in cui, mentre accogliamo con gratitudine la rivelazione della potenza di Dio, lodiamo con animo gioioso Cristo Gesù per il dono di sè in nostro favore “fino alla fine”, fino al sacrificio della sua vita.

Un annuncio da portare a tutti

Una domanda mi nasce ora spontanea: ma sentiamo davvero il bisogno che la potenza di Dio si manifesti anche a noi? desideriamo con sincerità la redenzione che viene dal suo amore? Non corriamo piuttosto il rischio che nella vita quotidiana la realtà della salvezza ci sembri molto lontana o comunque poco significativa, che finisca quindi per rimanere fuori dai nostri abituali pensieri e sentimenti e desideri? Che cosa veramente conta per noi? Che cosa ci preme più di tutto?

Ecco allora il senso di questa Veglia pasquale.  Essa ci invita al silenzio, alla riflessione, alla preghiera per divenire più consapevoli dell’assoluto bisogno della salvezza, della potenza di Dio, del dono d’amore di Cristo in croce: sì, abbiamo bisogno tutti noi, come singoli, famiglie, comunità ecclesiali e società civile.

In realtà, la lucida consapevolezza delle difficoltà, debolezze e colpe del vissuto quotidiano di ciascuno di noi ci spinge ad aprirci alla Pasqua come ad una sorprendente esplosione di amore nuovo, che ci trasforma in uomini e donne perdonati e che perdonano, in persone pacificate e che portano pace, in creature che, affidandosi nella loro fragilità al Signore, si nutrono di speranza e ne diventano seminatori a favore degli altri. 

Anche la vita delle nostre famiglie ha grande bisogno di poter sperimentare la forza della risurrezione: non poche volte le relazioni di coppia, tra genitori e figli, tra parenti e amici incontrano situazioni pesanti e dolorose e momenti nei quali la speranza entra in crisi, si smarrisce, viene meno. Ma non dobbiamo rassegnarci: la potenza di Dio che ha risuscitato Gesù dai morti può trasformare situazioni che paiono votate alla morte in terreni capaci di far germogliare nuova vita. Di fronte a Dio, infatti, non esiste pietra da sepolcro che non possa essere rovesciata o deserto che non possa iniziare a fiorire: nemmeno il nostro eventuale deserto personale e familiare. 

In questa prospettiva dobbiamo considerare anche la vita della Chiesa nelle sue diverse vicende, anche nei suoi momenti di fatica, di incomprensione, di prova, di persecuzione. La Chiesa infatti può sempre contare sulla presenza e sulla forza di Cristo risorto. Per la comunità cristiana è del tutto sterile contare sull’approvazione di questo mondo e sulle sue logiche di potere. La Chiesa è discepola e serva di quel Gesù che si è rivelato come povero e indifeso agli occhi degli uomini. Essa non è quindi potente per sé stessa, anche perché è fatta di uomini e donne segnati dal limite e dal peccato; ma può diventare un luogo dove si sperimenta il manifestarsi della potenza di Dio nella precarietà e nella debolezza delle realtà umane. 

Se la Chiesa saprà credere e affidarsi totalmente alla potenza della Pasqua, troverà la propria beatitudine nel seguire fino in fondo il suo maestro e sposo, Cristo risorto, condividendo la dedizione d’amore da lui vissuta sulla croce.         

E sarà in questo preciso modo che la presenza della Chiesa nella società si fa autentico e insostituibile servizio alla vita degli uomini e delle donne, alla forza intrinseca della loro ragione e della loro operosità, alla possibilità reale che essi hanno di qualificare la loro esistenza come dono di sé.

La Pasqua del Signore ci si presenta allora come la festa della speranza: l'amore di Dio in Cristo crocifisso e risorto sprigiona e diffonde nella convivenza sociale una formidabile energia capace di cambiare il mondo e la storia. Suggestiva e verissima l’invocazione della liturgia affinché “il mondo intero ammirato contempli che l'universo abbattuto e decrepito risorge e si rinnova, e tutto torna all'integrità primitiva in Cristo, da cui tutto prese principio” (Messale Ambrosiano, Veglia pasquale, orazione).

E’ questo il frutto della Pasqua. Da “ricordata” nell’ascolto della parola di Dio e “celebrata” nella liturgia della Chiesa, la Pasqua “entra nel vissuto quotidiano” dei credenti, rendendolo una testimonianza gioiosa e contagiosa di Gesù risorto offerta a tutti.  

Sia questa l’avventura di tutti noi rinati in Cristo! 

A lui onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. Alleluja.     

+ Dionigi card. Tettamanzi
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